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Il «Times» di Singapore informa sui raccolti di oppio, 
l'eroina influenza ormai anche la Borsa: la sinistra 

si è accorta di cos'è oggi questo mercato? 

La droga 
e il Cavitale 

Un'antica fumeria d'oppio 

I tatto — La diffusione dell'eroina tra l ra­
gazzi e i giovani di Napoli e della Campania 
ha avuto un aumento eccezionalmente rapi­
do nel corso degli ultimi anni. Sulla base del 
dati forniti dalla cooperativa Sintesi In un 
libro preparato per II comitato regionale del 
PCI. Il numero del tossicomani si misura già 
In decine di migliala e il tasso di Incremento 
(50 per cento annuo) è tale da far guardare 
con orrore al futuro di intere generazioni. 

Soprattutto se si tiene presente II modo in 
cui il fenomeno dilaga tra i minori e fra te 
classi sociali più svantagglate: conquistando 
con facilità grandi zone di povertà; gettando 
l'ombra della droga sul 70percento del reati 
commessi In tutta la regione;proponendo un 
riassetto violento e pericoloso della vita del 
giovani emarginati; mettendo radici sicure 
per attività che la trascendono all'interno di 
una situazione sociale caratterizzata dalla 
mancanza di fiducia nelle Istituzioni e dalla 
capacità di accettare un ruolo subalterno In 
cambio di piccoli vantaggi particolari. 

Lt rfSpOSta — Direttamente proporzionale 
alla gravità del fenomeno appare la carenza 
drammatica delle risposte: un Insieme disor­
dinato e casuale di iniziative da cut è difficile 
stornare il sospetto del cinismo o, addirittu­
ra, della connivenza. Se ne dà chiara l'idea 
offrendo dati sul numero dei minori per cui 
quella giudiziaria è l'unica risposta: ricor­
dando U modo In cui, da noi ed altrove, il 
minore trae da questo tipo di esperienza un 
rinforzoperta deformazione del suo progetto 
personale. Se ne conferma amaramente la 
povertà Infine, attraverso un'analisi rapida 
del numero e della qualità del servizi di cura: 
metadone invece che Intervento attivo sul 
problemi che il tossicomane cercava di elu­
dere; mercato grigio parallelo a quello lUeclto 
dell'eroina, invece che lotta aperta alta ricer­
ca di soluzioni errate per problemi che riflet­
tono, a livello dell'individue, una crisi dram­
matica di ordine culturale ed economico. 

— Correttamen­
te, l'insieme di questi dati viene messo In rap­
porto a quelli relativi al traffico. La spesa 
locale per droga si aggira sui 1.500 miliardi 
annui; assai più alto, dal 15 mila al 20 mila 
miliardi, è II volume di denaro che arriva tut­
tavia in Campania In rapporto all'affare dro­
ga. Una quantità che potrebbe completare 
rapidamente la ricostruzione del dopo terre­
moto. 

Con precisione e coraggio, il libro si diffon­
de, a questo punto, sull'elemento di maggiore 
originalità dell'esperienza vissuta. In tema di 
droga, dal sud del nostro paese: quello dell' 
Incontro fortunato tra livelli di corruzione e 
di complicità slmili solo a quelli Incontrati 
nel regimi fascisti del Sudamerfca o deWAsta 
meridionale, e la potenzialità di un paese or* 
ganleamente inserito tra le grandi potenze 
Industriali dell'Occidente. Un Incontro che 
offre occasioni eccezionali per riciclare i soldi 
sporchi della droga In attività di Impresa 
normali e pulite. 

Si dà lavoro al disoccupati oggi, nel sud 
d'Italia, si acquistano benemerenze e presti­
gio, giustificando ed aumentando le proprie 
ricchezze, si diventa magari •cavaliere del la­
voro», utilizzando! proventi di quello che vie­
ne definito 'il più grande affare del mondo». 

Chi può affrontare oggi, sul Ubero merca­
to, la concorrenza di un'impresa che copre I 
margini di disavanzo con denaro di droga e 
rinvia 11 guadagno diretto al momento in cui 

'la concorrenza cede? 

I p lMi MMmKltMli — La droga non è, 
tuttavia, problema soltanto di un paese: su­
perata la fase dell'imperialismo descritto da 

Lenin, quando erano le nazioni potenti e l 
loro governi a sfruttare i più deboli, quella 
cui ci troviamo di fronte oggi è la fase dell' 
Imperialismo economico, una forma nuova, 
originale e difficile da combattere di mano va 
del capitale. Una manovra che è possibile va­
lutare, forse, In termini di risposta dall'intro­
duzione di pratiche e concetti keyneslani nel­
l'economia degli Stati, ma che merita co­
munque di essere conosciuta e studiata più di 
quanto sia stato fatto finora a livello del no­
stro e di altri partiti comunisti. 

1 processi di verticalizzazioni e di concen­
trazione delle Imprese (lo osserva chiara­
mente Ingrao in *Tradlzione e progetto') 
hanno determinato la formazione di gruppi 
di potere economico transnazlonali. Le leve 
che sono In grado di muovere si chiamano 
distribuzione territoriale delle risorse e degli 
investimenti. Il sistema bancario Internazio­
nale cui essi affidano l loro profitti fa II resto, 
accumulando crediti che strozzano le econo­
mie nazionali; decidendo dove e come inve­
stire, questi gruppi hanno la possibilità di 
aggirare l'ostacolo dei governi e ne assumo­
no. Invadendole, funzioni cruciali: iScegUen-
do la forma della loro pratica presenza, que­
sti gruppi hanno individuato d'altra parte la 
strada maestra delle società particolari (ma­
fie, camorre, fronti del porto, ecc.), che tendo­
no non più solo a servirsi della violenza, ma a 
darsi veri e propri corpi militari con recluta­
menti metodici, legami stabili con traffico 
Intemazionale delle armi, conflitto e Insieme 
scambi, patti, favorì fra di loro. L'industria 
della morte, la violenza organizzata, il terro­
re e la distruzione fisica si ripresentano e si 
ripropongono come strumenti normali di so­
luzione del conflitti di Interesse*. 

_ i — La droga è un elemento Impor­
tante net funzionamento di questa macchi­
na. Assicurando 11 massimo reddito per unità 
di denaro investito, essa costituisce un ap­
poggio decisivo per 11 sistema che ne governa 
il traffico mondiale. SI dovrebbe riflettere 
con maggiore attenzione sul fatto che gior­
nali come il *Tlmes» di Singapore arrivano a 
fornire notizie sul raccolto di eroina utile a 
valutare l'andamento possibile dtl mercato. 

I H p U b — A cento anni dalla morte di 
Marx la logica cieca del capitale riappare In 
tutta la sua scarna evidenza: legata alla forza 
autonoma e Impersonale dei processi di ac­
cumulazione della ricchezza, essa persegue 
un disegno contrario a quello del progresso 
dell'uomo e della sua civiltà. Con maggiore 
chiarezza: nucleo del ragionamento di Marx 
era la distribuzione del potere all'interno dei 
rapporti di produzione: impariamo oggi che 
la posizione occupata nell'Ottocento da una 
classe sodale può essere occupata da gruppi 
ristretti di uomini difficili da Identificare e 
che hanno probabilmente margini di co­
scienza e di libertà personale, nel confronti 
dell'Ingranaggio di cui fanno parte, assai più 
ristretti di quelli che avevano allora I padro* 
ni. La logica cui essi ubbidiscono è tuttavia la 
stessa, Identico il loro bisogno di mistificare 
la coscienza del popoli usando a questo scopo 
qualsiasi mezzo. 

Viviamo, lo si dice spesso, un'epoca di 
transizione. Ci scontriamo, lo si dice meno 
spesso, con la difficoltà denunciata da gene­
razioni di giovani e di meno giovani, di legare 
il progetto della propria vita ad un 'idea capa­
ce di trascenderla. Giudichiamo spesso in 
modo moralistico questa difficoltà, la attri­
buiamo alla stanchezza, alla società del con­
sumi, alla crisi del valori caratteristica di o-
gnl fase di decadenza. Sarebbe ora, forse, di 
attribuirla anche alla mancanza di analisi 
ragionevoli delia realtà, di obiettivi indivi­
duati cui affidare II proprio bisogno di cresci­
ta e di cambiamento. 

Luigi Cenerini 

Carolina Invernalo col marito 
e la figlia e un'illustrazione per 

uno dei suoi romonzi. Oggi a 
domani a Cuneo si svolgerà un 

convegno sulla scrittrice 
organizzato dal Comune e 

dall'Università di Torino. Sono 
previste trentatre fra relazioni 

e comunicazioni. In serata 
verranno presentati due 

spettacoli di Lucia Poli e del 
Teatro Dagglde. I film in 

programma sono stati 
invece sospesi per 
motivi di sicurezza 

Per Carolina Invernizio' 
nata (nel 1858) in quel di Vo­
ghera, vissuta a Firenze, tra­
sferitasi con il matrimonio a 
Torino, morta di polmonite 
(1916) a Cuneo, la capitale 
sabauda era davvero l'ombe­
lico del mondo anche se i 
suol personaggi, «sultane» d* 
alto bordo, ballerine giava­
nesi,, mogli tradite, ragazze 
dal buon cuore, poveri cristi, 
arrampleatrici sociali, mari­
ti traditori, assassini e avve­
lenatori si muovevano un po' 
dovunque nel nord e nel cen­
tro Italia. Eppure Torino con 
le sue strade e le sue soffitte, 
I suol salotti, i suoi caffé ele­
ganti restava per lei come la 
Parigi di Dumas e di Sue, li 
luogo privilegiato della per­
dizione, del peccato e dell'in­
giustizia. 

Certo l'irreprensibile si­
gnora borghese — sposata a 
un militare dopo (scandalo 
per quel tempi) aver rifiutato 
il marito trovatole dai geni­
tori —di risorse fantastiche 
doveva possederne a iosa. 
Tanto da riuscire imponen­
dosi un ritmo di lavoro rego­
lare (ogni giorno scriveva 
dalle sette a mezzogiorno), a 
mandare avanti contempo­
raneamente due libri, e allo 
stesso tempo a occuparsi del­
la casa, a tenere un salotto 
(riceveva il lunedi) a fare vita 
mondana. 

A scorrere f titoli del suoi 

Si apre oggi a Cuneo 
un convegno sulla 
Invernizio e si 
promettono nuove 
polemiche sulla 
letteratura d'appendice 

>'*ÌJJjft*̂ SS*SÈ: 

divìde ancora 
l'Italia 

centotrenta romanzi (citia­
mo a caso: «La bastarda», «La 
peccatrice», «L'orfanella di 
Collegno»), leggendo alcune 
pagine dei suol libri, c'è da 
chiedersi quale fosse il suo 
mondo culturale. Lei stessa 
però lo spiega: Leopardi, 
Verga, Hugo, Scott, Manzo­
ni: il romanzo storico e quel­
lo verista e il «poeta della ma­
linconia». Ma l'ossatura delle 
sue storie le veniva da una 
fantasia esercitata essenzial­
mente a tavolino, come quel­
la di Salgari, una fantasia 
che le faceva dire: «Io prendo 
cosi viva parte alla vita del 
miei personaggi che mi com­
muovono e piango con loro». 

Ma chi fu realmente Caro­
lina Invernizio? La «Due 
giorni» di Cuneo, vorrebbe 
fare luce su di lei. Vorrebbe 
Insomma chiarire se fra «l'o­
nesta gallina» di Gramsci e 
la «conigliesca creatrice di 
mondi» di altri, non sia pos­
sibile trovare una terza via. 
Una via che tenga conto del­
l'enorme popolarità rag­
giunta dall'Invernizio con 
romanzi che l'autrice stessa 
considerava come «strumen­
to dell'educazione delle mas­
se», deliziosamente polemiz­
zando: «Io ho dei critici una 
allegra vendetta. Che le mie 
appassionate lettrici e ami­
che sono appunto le loro mo­
gli, le loro sorelle». 

È possibile dunque parlare 
oggi di un «revival» di Caroli­
na Invernizio? Diciamo su­
bito che 11 revival c'è già sta­
to: auspica Umberto Eco per 
11 quale Carolina rappresen­
ta «l'universo dei suol stessi 
lettori, ma senza nessun fre­
mito di redenzione sociale, al 
massimo un'educata pietà». 
E c'è stato anche grazie agli 
spettacoli biricchlnl di Paolo 
Poli e Ida Ombonl: «Fra i 
miei "livres de chevet" — di­
ce infatti Poli — la "felicità 
nel delitto" può stare benis­
simo accanto alla "ghlrlan-
detta" di Dante». 

«Ma attenzione — rispon­
de Folco Portinarl che a Cu­
neo avrà la parte di porre do­
mande "luclferinè" — non, 
vorrei che confondendo le 
carte si arrivasse a conslde-" 
rare Carolina Invernizio co­
me Thomas Mann. Voglio 
dire che questa letteratura 
"seriale" alla quale appartie­
ne anche la Invernizio non è 
una letteratura inerme: al 
contrario possiede un buon 
grado di inquinamento e 
perversione che dobbiamo 
scoprire. Se però volessimo 
cercare una caratteristica 
comune al romanzi della In­
vernizio e a quelli popolari 
scritti in Europa in quegli 
anni la troveremmo subito 
nel tabù della storia. Voglio 
dire che la storia come storia 
di una comunità qui non esi­
ste proprio. Semmai c'è qual­
che bandiera doganale a si­
gnificare il passaggio da uno 
Stato a un altro, che so, dall' 
Italia a Parigi». 

Il curioso è che al posto 
della storia c'è un demiurgo 
che regola il caso e questo 
demiurgo non è — come nei 
romanzi popolari scritti da­
gli uomini — un maschio: al 
suo posto nei libri dell'Inver-
nlzio ci troviamo una «socie­
tà di donne» (Eco), più donne 
coalizzate insieme che. divi­
se rigorosamente in buone e 

cattive (quelle buone sono 
sempre blonde e quelle catti­
ve hanno i capelli e gli occhi 
neri, salvo rare eccezioni), 
sono pronte anche a mentire 
pur di salvare la situazione e 
ricondurre la storia a un lie­
to fine. Una mogie, per esem­
plo, può — mentendo — sca­
gionare il marito che ha ten­
tato, spinto dall'amante, di 
avvelenarla («Il bacio della 
morta») per mantenere intat­
to quello che nell'Italia glo-
littlana perbenista e borghe­
se, era 11 «sane la sanctorum»: 
il buon nome della famiglia 
che andava difeso al di sopra 
di tutto e di tutti. 

«Premetto — ci dice Dacia 
Marainl chiamata in causa 
dall'argomento — che non 
ho vissuto quel periodo dell' 
adolescenza in cui si legge 11 
libro rosa. Quello che mi ren­
de polemica verso questo ri­
pescaggio è che venga ripro­
posta una scrittrice consola­
toria che ci dà un'idea fasul­
la della vita basata su valori 
tradizionali. Personalmente 
voglio dire che sono favore­
vole ai ripescaggi purché si 
riferiscano a scrittrici che 
hanno detto una parola nuo­
va sul mondo femminile. Ca­
pirei, per. esempio, un ritorno 
d'interesse per Grazia Deled-
da ma non lo capisco, non lo 
capisco proprio per Carolina 
Invernizio». 

Guido Davico Bonino vede 
invece più di un lato positivo 
in questo convegno: «Vivia­
mo anni — dice — in cui la 
trivialltteratura parla mol­
tissimo alla collettività. 
"Dallas" e "Dlnasty" sono 
visti più di quanto non si leg­
ga qualsiasi best seller di let­
teratura. Cosi abbiamo pen­
sato di leggere l'Invernlzio 
— autrice che ancora si ven­
de benissimo — da moltepli­
ci punti di vista». 

Parlare di «serials» televi­
sivi è come invitare a nozze 
Carlo Sartori, studioso di 
«mass media». Dice Sartori: 
«Discuterò di Carolina In­
vernizio ma anche delle tele­
novelas e delle so&p operas 
(gli sceneggiati a puntate a-
mericanl), quindi del feuilet-
ton oggi. Mi interessa mette­
re in luce come quell'inter­
classismo che sta alla base 
dei romanzi della Invernizio 
e che lei usa a sostegno dello 
status quo, esiste anche, per 
esemplo, nella telenovela, 
che e uno strumento usato 
dal potere per sottolineare la 
positività di un certo sistema 
di vita. Certo — continua 
Sartori — riproporre oggi 
Carolina Invernizio è presta­
re orecchio alle mode. Ma la 
cosa non mi pare assoluta­
mente negativa: perché ne 
parleremo con l'interesse di­
sincantato di chi ha alle spal­
le la nostra cultura». 

Il «caso» Invernizio, dun­
que, fa ancora discutere: 
probabilmente anche perché 
l'autrice, morta ancora gio­
vane, nel pieno fulgore della 
sua incontrastata popolari­
tà, non conobbe il declino al 
quale andò invece irreversi­
bilmente incontro una sua 
«rivale», più colta, raffinata e 
«scandalosa», Amalia Gu« 
glielmetU che concluse la 
sua vita scrivendo giudiziosi 
racconti per «Novella*. 

Maria Grana Gregori 

I nipoti di Wagner 
nei panni dei 
protagonisti 
del Lohengrin 

In occasione 
del centenario 

tornano 
all'assalto 

i «wagneriani 
puri». 

Ma che 
immagine 

vendono 
del loro 

maestro? 

Scampoli di Wagner 
Negli ultimi decenni dell'Ottocento il mondo musicale si 

divise in fazioni contrapposte: wagneriani e antiwagneriani, i 
pellegrini di Bayreuth e i benpensanti decisi a rifiutare un'ar­
te priva—dicono — di forma, di melodia, di misura e di gusto. 
In questa battaglia, il primo combattente è Io stesso Wagner, 
fondatore del culto di se stesso, dispensatore delle verità che i 
seguaci debbono approvare e propagandare. Travolgente co­
me una forza della natura, egli pretende un ossequio totale: 
•Wagner mi consuma — nota il riluttante discepolo Comelius 
—. Brucia e non mi lascia aria per respirare». 

Furono in molti a sentirsi soffocare, compresi Schumann, 
Brshms, Verdi e altri, costretti ad una concorrenza indeside-
rata. Ora, passato un secolo dalla morte del gran seduttore, la 
malattia wagneriana avrebbe dovuto lasciar posto ad una va­
lutazione più distaccata. Non è sempre cosi: proprio l'occasio­
ne del centenario rinfocola l'antica guerra dei «bidelli del Wal-
balla», come li chiama Dal Fabbro. A involontaria riprova, il 
medesimo editore, Rusconi, offre nella stessa collana due testi 
antitetici, il Wagner di Robert Gutman (pp. 680, L. 32.000) e 
L'Anello del Nibeìungo di Teodoro Celli (pp. 400, L. 22.000), 
mentre Mondadori traduce un vecchio saggio di Curt von 
Westernhagen (Wagner, pp. 610, L, 25.000). 

Il primo volume ci dà l'incisivo ritratto del musicista, dipin­
te con moderata simpatia. Gutman, un americano che ha lavo­
rato lungamente a Bayreuth, acoperchia, si può ben dire, tutte 
le pentole che Wagner cercò di ricoprire nella Mia vita (recen­
temente ristampata dalla edt nella bella traduzione di Massi­
mo Mila). L'autobiografia è, in effetti, un abile romanzo in cui 
Wagner, sin dallenriroe righe, costruisce la propria leggenda: 
•Nato il 23 maggio 1813 a Lipsia... fui battezzato due giorni 
dopo nella chiesa di San Tommaso, col nome di Guglielmo-

Riccardo. Mio padre, Federico Wagner, era in quel tempo 
segretario della direzione di polizia». 

Due periodi e tre errori, puntualmente rilevati dal Gutman: 
Riccardo nasce il 22 (non il 23) e viene battezzato non due 
giorni ma tre mesi dopo, il 16 agosto. Perché il lungo indugio 
viene nascosto? Perché nel frattempo la madre Jobanna si 
reca da Lipsia a Tepliz, sfidando ì rischi della guerra in corso, 
per incontrare l'attore Ludwig Geyer, amico di famiglia e, con 
grande probabilità, vero padre del neonato. Quel che è certo è 
che, rimasta vedova nei successivo novembre, Jobanna sposa 
Geyer in agosto, dando alla luce, sei mesi dopo, una bimba, 
Cecilia. Ovviamente non esiste una prova assoluta della pater­
nità di Geyer le lettere scambiate tra i due amanti avrebbero 
potuto offrirla, ma scomparvero, molto opportunamente, do­
po esser state consegnate da Cecilia a Riccardo. 

Il piccolo intrigo famigliare è più di un piccante pettegolez­
zo. Esso ha un peso rilevante sulla vita di Wagner, soprattutto 
per quel che suggerisce il nome Geyer un'ascendenza ebraica. 
Sulla vicenda è stato versato, prò o contro, un fiume di inchio­
stro. Con scarsa utilità perché non importa sapere se Geyer sia 
padre di Riccardo o di ceppo semita. L'importante è che Ric­
cardo lo credeva e ne era tanto più ossessionato quanto più 
identifica se stesso con la storia e con la tradizione tedesca. 

Su questa via l'antisemitismo wagneriano si forma a strati. 
Alla ripugnanza fisica per l'ebreo — dietro cui si cela il terrore 
dell'identificazione — si unisce l'astio nei confronti dei con­
correnti fortunati: Meyerbeer, Mendelssohn, Halevy. Il tutto, 
infine, ai fonde coti te teorie della socialdemocrazia tedesca 
che, equiparando il capitale e l'ebreo, combatte la proprietà 
nella tribù di Giuda. Il tutto si mescola in modo greve nell'o­
puscolo // giudaismo nella musica e poi nelle figure dei nibe­

lunghi Mime e Alberico, portatori della maledizione dell'oro. 
Il filone non si esaurisce qui: esso continua nella vita privata, 
in unione con l'antisemitismo altrettanto virulento di Cosima, 
l'eccelsa sposa che aveva, a sua volta, una sgradevole coda 
ebraica nel nonno materno: il banchiere Simon Moritz Be-
thmann. 

Privato o pubblico, l'antisemitismo non esclude lo sfrutta­
mento del danaro e dei servizi degli ebrei: ricchi intellettuali 
abbaoìnati dalla personalità del maestro, direttori d'orchestra 
come Levi che Wagner tentò vanamente di battezzare prima 
di affidargli il Parsifal, abili impresari come Newmann e via 
dicendo. Per costoro il contributo alla causa attenua il peccato 
d'origine. Almeno sino a quando ì contributi sono necessari 
perché, come rileva amaramente il fratello, gli affetti di Ric­
cardo sono commisurati ai bisogni. 

Da questo punto di vista, Wagner non è certo simpatico. 
Mostruosamente egocentrico, povero e avido di lusso, vive 
come un principe, tra l'una e l'altra incursione degli usceri, col 
danaro raccolto da donne innamorate, amici e conoscenti, sino 
a quando Luigi di Baviera gli apre le casse reali. Per Wagner il 
mondo è una riserva che il genio ha il diritto di saccheggiare. 
La chiave della personalità è tutta qui; l'opera da compiere è 
così grandiosa e rivoluzionaria da liberarlo dalle convinzioni 
valide per ) piccoli uomini. Solo una coscienza di questo gene­
re poteva permetterci» di lanciarsi, esule in Svizzera, nella 
smisurata impresa dell'Anello del Nibeìungo. Ciò spiega come 
l'egoista, moralmente equivoco, sia stato enormemente ama­
to. Abbacinati dal genio, uomini e donne sono ai suoi piedi: 
danno ed egli accetta. 

L'indifferenza Dell'arraffare non è limitata al mondo mate­
riale. Nel campo delle Klee, Wagner si muove con identica 
spregiudicatezza, assorbendo quanto gli serve da vivi e da 
morti: teorie politiche e sodali, costruzioni filosofiche, spunti 
poetici per i fluviali e farraginosi saggi; armonie, impesti, temi 
per l'edificio musicale. Da Weber a SpontinL da Bellini a 
Liszt, tutti vengono messi a contribuzione. Wagner prende 
come una gazza, ma ciò che prende diventa suo, acquistando 
un rilievo inaspettato. 

Proprio questa complessità, questa torrenziale violenta che 
trascina apporti d'ogni gènere, sfugge ai superstiti wagneriani. 
Accecati dai paraocchi del culto, costoro rifiutano ogni visione 
moderna, ogni interpretazione critica. Per questa via procede 
la dotta analisi dell'Anello stesa da Teodoro Celli Egli consi­
dera «aberrante» e «fallace» ogni riferimento al «mero naturali­
smo, alla sociologia della lotta di classe e all'utopia rivoluzio­
naria»: eresie di cui sì sono macchiati Bernard Snaw e Adorno 
nei loro libri «nefasti* da cui sono poi discesi «tutti gli allesti­
menti scenici che recentemente hanno deturpato la Tetralo­
gia*. Ossia, Ronconi e Chéreau. 

Partendo da una simile concezione. Celli, come un giardi­
niere troppo solerte, p o ù l'albero wagneriano della sua chio­
ma — disordinata, contraddittoria e httsureggiante — per 
ridurlo a uno spoglio tronco, scolasticamente ricìnto dilla 
meccanica dei temi conduttori. 

L'unica licenza che fl Celli si permette e quella di farà di 
Wagner un «luterano*, così come Curt von Westernhagen ne fa 
un tedesco tutto d'un pezzo. Anche Westernhagen, a intende, 
ha il suo eretico da smascherale: il primo e il maggiore degli 
eretici. Federico Nietzsche, che, dopo aver idolatrato Wagner, 
trovò insopportabile il Wagner antisemita, pantedesco • cri­
stiano degli ultimi anni. 

Anche questo di Westernhagen è un libro riduttivo, oltreché 
vecchio di un quarto di secolo. Ma paradossalmente viene 
scelto da Isotta e BuscaroK, curatori della collana Mondadori, 
proprio per ì suoi limiti: r«amo?e senza riserve* e la «fedeltà 
alla grandezza! che, dicono loro, «alla fine, è la sola cosa che 
conti». La grandezza del passato, è ovvio, perché i wagneriani, 
a differenza di Wagner, non vivono nel presente. 

Rubans Tadjaacni ' 


